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La Convenzione per la salvaguardia del patrimonio culturale immateriale

La Convenzione 

UNESCO per la 

Salvaguardia del 

Patrimonio Culturale 

Immateriale, adottata 

nel 2003 ed entrata in 

vigore in 

Italia nel 2007, 

Nel 2012 L'UNPLI, grazie ai risultati 

ottenuti con le numerose iniziative 

per la salvaguardia di questi 

patrimoni realizzate dal 2003 in poi, 

è stata accreditata come consulente 

del Comitato Intergovernativo 

previsto dalla Convenzione UNESCO 

per la Salvaguardia del Patrimonio Italia nel 2007, 

rappresenta un punto 

di riferimento 

fondamentale per la 

tutela e la 

valorizzazione delle 

espressioni culturali 

intangibili.

per la Salvaguardia del Patrimonio 

Culturale Immateriale. Un 

importante traguardo che premia 

l’impegno che è stato profuso in 

oltre venti anni proprio nella 

sensibilizzazione delle Pro Loco e 

delle comunità locali sui temi legati 

alle potenzialità dei beni immateriali 

ma anche alla loro fragilità.



Premessa: fare «pro loco» è fare «public history»

Già nel 1987, con il testo «La 

ricerca sul territorio: un 

itinerario a stella» promuovevo 

un modello formativo 

interdisciplinare basato sulla  interdisciplinare basato sulla  

ricerca   sistemica territoriale 

quale  chiave di lettura del 

vissuto e della storia di 

ciascuno, alla luce della Storia 

di tutti. 



Il “senso della memoria” 

La public history è alla base di 
qualsiasi fondata e produttiva 
attività didattica che si svolga 
sul territorio partendo dal 
noto e dal vissuto dei soggetti 
partecipi, resi consapevoli di 
essere parte integrante del 
tessuto sociale di quel territorio tessuto sociale di quel territorio 
e dunque della Storia in quel 
territorio iscritta. Nel 2008, a 
Lecce,  fondavo la prima ed 
unica pro loco cittadina e 
dieci anni dopo, siglavo con il 
CESRAM il primo «patto» per 
celebrare il Festival della Public 
History alla sua prima edizione



Perché: Maria D’Enghien?

Maria D’Enghien è una figura 
storica emblematica: 

è una donna che in tempi di 
maschilismo puro è riuscita ad 
acquisire il POTERE POLITICO

è una donna che ha utilizzato tale è una donna che ha utilizzato tale 
potere per dare alla città di 
Lecce una delle prime “leggi” 
scritte

è una donna la cui vita 
sentimentale è molto 
affascinante



L’affabulazione e il grammelot

Oggi si parla di story telling territoriale per 

indicare un’affabulazione che parte da luoghi e 

personaggi storici per gettare luce su un 

territorio e riaccendere l’ interesse pubblico.territorio e riaccendere l’ interesse pubblico.

Saper “affabulare” richiede dunque: 

Conoscenze approfondite dal punto di vista  

storico-geografico

Competenze  linguistico-letterarie



Sicchè, volendo scrivere un testo poetico in cui, ad esempio,  

Maria D’Enghien si racconta:  di quali variabili dovrei tenere 

conto?

Di tutte, naturalmente. 

• Si può cominciare con la lettura attenta di un celebre 
testo: “Osservazioni sul volgare negli statuti di Maria 
D’Enghien” del compianto professor Mario D’Elia, 
Ordinario di Dialettologia italiana presso l’Università 
del Salento e si può continuare con ricerche di tipo del Salento e si può continuare con ricerche di tipo 
storico e bibliografico inerenti alla vita ed alla 
personalità straordinaria di questa donna-regina che 
nacque, forse,  a Copertino, nel 1367 e che ereditò la 
contea di Lecce  portandola in dote  nel 1385, quando 
andò sposa a Raimondo Orsini del Balzo, già conte di 
Soleto e  Galatina e principe di Taranto. 



E poi …

Quando Ladislao di Durazzo, re di Napoli, sconfisse e 
uccise Raimondo per conquistarne il principato, Maria 
alfine di non far perdere alla progenie sua e dell’Orsini 
la cospicua eredità, accettò di sposarlo, riuscendo a 
sopravvivergli e a diventare Regina al suo posto. Ella 
governò saggiamente dimostrando capacità governò saggiamente dimostrando capacità 
straordinarie di lungimiranza ed apertura mentale: fu 
sua l’iniziativa di riprendere il commercio con Venezia, 
ripristinando lo scalo franco costituito dal Porto di 
Adriano Imperatore ( attuale San Cataldo) e stringendo 
rapporti economici con mercanti genovesi, ebrei, greci 
ed albanesi.



Il D’Elia ci dice che … 

… all’epoca il volgare (che immaginiamo fosse la 
lingua di Maria), poteva essere una specie di 
lingua comunitaria in cui tradizione toscana, 
tradizione latina e dialetto salentino si 
mescolavano insieme: “dando vita ad un  mescolavano insieme: “dando vita ad un  

linguaggio ibrido e composito che contrappone 

spesso crudamente nel breve giro di uno o pochi 

periodi contigui, voci e tendenze della schietta 

parlata dialettale a voci o tendenze di una lingua 

colta e aristocratica”(op.cit. pag. 285)



La ballata di Maria D’Enghien

• “Mia canzonetta, porta esti compianti 1 

• a quelli che ti vonnodimandare

• chi fue Maria d’Enghien bella regina 

• di Ladislao crudel misera sposa 

• che nessun uomo mai potè piegare. 

• Al mondo venni che le tre province 6 

• erano strette da unico emblema: 

• -Quattro delfini in atto di scherzare 

• a cerchio posti, Pallade ad onorare 

e dell’Orsini tal malìa mi prese 

che tutti li suoi averi elli mi dese. 

Torre di Bello Luogo voi mirate 23 

poi che di me vi sia, d’allor, membranza

allor che ginocchioni in umiltate

prìava riveder quella sembianza 

dell’omo dolze di cui aggio ancor disianza. 
• a cerchio posti, Pallade ad onorare 

• le chiome sciolte e sul sommo del capo 

• in atto di vigilare, fiero, il drago

• Quell’emblema sembrò farsi destino  

• per me, figlia di conte e già signora 

• quando Luigi venne dalla Francia 

• e nel ricordo mi sovviene ancora 

• che l’Angioino fè di me la preda 

• ambita in una singolar tenzone 

• https://www.ilpensieromediterraneo.it/g
rammelot-e-lingua-italiana-
nellaffabulazione-poetica-la-ballata-di-
maria-denghien/della quale io fosi
guiderdone.

dell’omo dolze di cui aggio ancor disianza. 

Elli ebbe da lo re lo principato 28 

lo più vasto, di Taranto nomato 

ma sanza ch’ei facesse niuno torto 

al principato assedio poi fu porto 

e Ladislao imperò che lo adorato 

Raimondo mio fosse, me lassa, morto. 



La ballata di Maria D’Enghien

• Captiva? Non sia mai! Regina fiera  

• prese me come sposa lo re duro 

• e di lui no mi curai e non mi curo: 

• chè la prole adorata di Raimondo 

• avevo in core e in essi è lo mio mondo 

• chè ancora reindossai la veste nera. 

• A Lecce mia io volli ritornare 48 

• e ‘ncoraggiai le arti, le fiere e la 
cultura 

• a mille vidi li sudditi aumentare 

• resi la legge a tutti meno dura 

• e mostrai dunque che la nostra sorte 

• si può cambiare fino a che giugne
morte. 

affabulazione poetica  a cura di       Maria Gabriella de Judicibus



Corteo storico a Lecce



Lu rusciu della storia a … Lecce



E … a Brindisi 
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